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Alla mia splendida famiglia. 

	A mio padre, la stella più luminosa del cielo.

	Ai miei nipoti: Mattia, Matilde, Leonardo,

	 Michelangelo e Milena.

	 

	Abbiate il coraggio di accogliere il cambiamento

	 per realizzare i vostri sogni.

	
All’autore di questo libro appartengono interamente i relativi diritti ed è, egli stesso, unico responsabile dei testi e immagini qui contenuti. 
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Prefazione

	Parlare di Michela Manfrini e del suo libro C come… cambiamento è un atto di stima sentito e doveroso. Quando l’ho vista la prima volta, non avrei mai pensato allo straordinario percorso professionale che sarebbe riuscita a compiere. Una donna di grande impatto, a cui la vita aveva già offerto opportunità di realizzazioni. Invece, è proprio questo che ha saputo dimostrare a me e a chiunque: non c’è spazio per alcun tipo di pregiudizio, quando si desidera davvero qualcosa. Lei lo ha fatto, compiendo delle scelte, anche scomode, difficili, ma dove ha dimostrato di essere se stessa. Battagliera e vittoriosa. A prescindere dalla condizione del momento, che può essere anche favorevole, come nel caso di Michela che ricopriva un ruolo molto importante nell’azienda di famiglia, è possibile cambiare il proprio destino, se lo si vuole davvero. Non sono stati pochi gli episodi di prova che ha dovuto affrontare, la vita stessa è una sfida continua. Ma vedere Michela crescere e realizzarsi in un ambiente, che fino ad allora era prettamente maschile, superando difficoltà e situazioni anche dolorose, è un insegnamento per tutti. Non esistono limiti, quando si ambisce a realizzare i propri desideri. Voleva dimostrare il suo valore, diventare la prima donna ai vertici dell’azienda, un punto di riferimento per molti, essere tra i migliori professionisti in Italia, e ci è riuscita. Quello che ho sempre apprezzato in lei e le riconosco come grande dote, è la sua capacità nel mettersi continuamente in gioco, con tanta umiltà. La sua voglia di imparare costantemente cose nuove, con quell’atteggiamento discreto, ma non remissivo, è la qualità che continua a farle raggiungere ogni tipo di traguardo. Questo libro ne è l’ennesimo esempio. Non posso fare altro che esprimere il mio plauso per quello che è diventata, e per quello che ha saputo regalarci in queste pagine. Il cambiamento è sempre lì alla porta, che bussa. Tocca solo a noi decidere di aprire e iniziare una nuova vita, dove realizzare i propri sogni è ancora possibile.

	Antonio Rainone

	
Introduzione

	Quante cose diamo per scontate nella nostra vita? Capita spesso di dimenticarcene. Facciamo una passeggiata in riva al mare, tra le strade della nostra città, o in un paesaggio naturalistico, e diamo per scontato l’uso corretto delle gambe e di qualsiasi altra parte del nostro corpo. Così come osserviamo un tramonto, ascoltiamo i suoni della natura e diamo per scontati i nostri sensi, che ci permettono di godere di quei momenti.

	Capita anche di essere considerati fortunati, oltre il dovuto, per aver ricevuto il privilegio di crescere in un ambiente benestante, dove il proprio destino appare essere stato scritto dalla propria famiglia, e sottrarsi risulterebbe impossibile e insensato.

	Capita. Ma non sempre va così. La mia vita ne è un esempio. Sembrerà strano, ma essendo vissuta in una realtà agiata, come figlia di un noto imprenditore di Parma, avevo un futuro già stabilito e persino invidiabile. Non ho mai sofferto la mancanza di qualcosa, dai beni di prima necessità ai desideri più superflui, né mi mancavano le soddisfazioni a livello professionale. Eppure, c’era qualcosa nella mia vita che non mi apparteneva. Qualcosa che non mi bastava. Ci sono voluti trentacinque anni per capire che avevo intrapreso un cammino che non desideravo. Anni per comprendere, davvero, il valore di tante cose assodate nella mia vita, a iniziare dalla posizione sociale ed economica, e scegliere l’unica strada realmente percorribile: quella del cambiamento.

	Può sembrare anche questa una cosa del tutto scontata, ma ognuno di noi è dotato di un potenziale inespresso, che molto spesso resta tale, proprio per la paura di cambiare. Avviene con una frequenza così ripetuta, che neanche ce ne accorgiamo, ma è una vera e propria immobilizzazione del nostro essere. Finiamo per accontentarci delle condizioni in cui viviamo, spesso di comodo, senza avere neanche la consapevolezza dell’infinite capacità che il nostro io è in grado di compiere. Eppure, basterebbe un po’ di coraggio per prendere in mano la nostra vita e farne un capolavoro. 

	Vi siete mai chiesti che differenza c’è tra l’essere contenti e l’accontentarsi? Enorme. Sono due concetti molto diversi, su cui spesso mi sono soffermata a riflettere. Ed è da questa importante considerazione che nasce il desiderio di questo libro, uno strumento personale, dove voglio condividere la mia storia, in un percorso che faremo insieme, all’insegna di una lettera dell’alfabeto a me cara: C come cambiamento.

	
C come… carta di credito

	Le cose non cambiano; siamo noi che cambiamo.
(Henry David Thoreau)

	La mia consapevolezza è arrivata all’improvviso, in un giorno di maggio del 2011, quando, per la prima volta, mi sono ritrovata in un supermercato a fare i conti con una realtà, sino ad allora, inimmaginabile. Quel giorno demarca, nella mia vita, un prima e un dopo, come uno spartiacque. Prima di allora, non avevo mai avuto delle ristrettezze economiche, mai mi ero posta il problema di quanto un acquisto potesse incidere sul mio conto corrente e sulle mie scelte. Senza eccedere nelle stravaganze, ma ho sempre potuto godere della libertà economica che desideravo. Eppure, quella mattina di maggio, mi sono ritrovata di fronte alla cassiera del supermercato, impossibilitata a pagare la mia spesa.

	
	
- Mi scusi signora, ma la sua carta è stata rifiutata. 




	Queste parole restano scalfite, ancora oggi, nella mia memoria. Rifiutata. La mia carta di credito era stata rifiutata, perché non c’era più disponibilità sul conto. Anche da un controllo con la banca, risultavano dei soldi non sufficienti a pagare la spesa. Come era possibile? Ero convinta che vi fosse un errore, ma invece era tutto dannatamente vero: non avevo più soldi. Quello che provai in quella circostanza fu una sensazione orrenda, un senso di frustrazione e di smarrimento, oltre all’imbarazzo per aver causato una fila interminabile di persone, che s’innervosivano per l’attesa prolungata. L’umiliazione aumentò ancora di più, nel momento in cui fui costretta a lasciare gli alimenti e i prodotti che avevo già messo nei sacchetti della spesa. Non potevo pagarli. Non avevo più soldi, neanche per mangiare. 

	Questa dura realtà mi piombò all’improvviso, come un temporale. Inaspettata, violenta, distruttiva. Sentivo su di me lo sguardo dei presenti, i loro commenti, il vociare dei pettegolezzi che si sarebbero, inevitabilmente, creati in città. Michela Manfrini, la figlia del noto Manfrini, ha il conto in rosso. Neanche la spesa si può permettere. Era vero. Non potevo più permettermelo. E l’avevo appreso nel peggiore dei modi, mortificandomi davanti a tutti, in un supermercato. La mia famiglia era andata in rovina? No, la mia famiglia non c’entrava niente con quella brutta figura. Anzi, continuava il suo stato di benessere, come sempre. Ero io che avevo deciso, definitivamente, di sottrarmi, per iniziare un nuovo cammino professionale nel network marketing che, in quel momento- non mi consentiva neanche di mangiare. Una follia pura. Avevo rinunciato al mio posto in azienda, alla sicurezza dello stipendio, ai privilegi a cui, fino ad allora, non avevo mai dato il giusto valore, per cambiare lavoro e vita. E il conto era andato in rosso. Questa era la verità.

	Eppure, devo ringraziare quel giorno di maggio. È a partire proprio da quel giorno, in cui la mia carta di credito è stata rifiutata, che ho iniziato a vedere le cose sotto una prospettiva diversa. Tutto ha acquisito un significato differente. Persino la spesa al supermercato. Quell’umiliazione così forte, mi era entrata dentro l’anima, fin nelle viscere più profonde del mio essere. Aveva scardinato tutte le mie certezze, l’orgoglio, la fierezza della mia persona, catapultandomi in una realtà di miseria che avevo creato io. Ma l’errore non era stato nella scelta del cambiamento, come facilmente si potrebbe pensare. Non era colpa del mio nuovo lavoro, dell’aver scelto di non voler dipendere più dalla mia famiglia. No, lo sbaglio era molto più grave e quel giorno mi si mostrava davanti agli occhi, tutto insieme, con una chiarezza d’evidenza, a cui non potevo più sottrarmi. Cosa avevo fatto fino ad allora? In quale mondo parallelo avevo condotto la mia vita? Ero convinta di aver sempre adempiuto ai miei doveri, tanto di professionista, quanto di persona. Di aver dato il massimo in ogni cosa, fin da ragazzina. Ed era vero. Mai una bocciatura, il meglio dei voti, sia al liceo che all’università. Mi ero sempre impegnata tanto, raggiungendo gli obiettivi prefissati. E ora? Cosa stava succedendo? Perché mi stava capitando una cosa del genere? Addirittura non avevo neanche i soldi per una cena! 

	Ebbene, la vita mi stava dando il più grande degli insegnamenti. Un dono impagabile di opportunità, che solo scavalcando i freni delle paure più inconsce, si riesce a comprendere. Era il momento della svolta. Era arrivato quel punto decisivo, in cui non si ha più altra scelta, se non quella di entrare in una profonda crisi con se stessi e cambiare radicalmente tutto. Per la prima volta, vedevo chiaro dentro di me il reale valore della mia persona e un irrefrenabile desiderio di riscatto, per farlo venire – finalmente – fuori.

	Iniziai dalle cose più semplici, proprio da quell’azione a cui non avevo mai dato tanto importanza e che era riuscita a scatenare l’inferno: fare la spesa. Nel mio carrello scomparvero i dolciumi, il pesce, la carne e le verdure fresche. Optai per i legumi in scatola e altri alimenti a lunga conservazione. Costavano di meno e duravano più a lungo. Inoltre, erano in grado di fornirmi il giusto quantitativo di nutrimento necessario per darmi l’energia di cui avevo bisogno. Niente più aperitivi e uscite con gli amici. Niente acquisti extra, avevo già tutto quello che mi serviva, ed era arrivato il momento di valorizzarlo. Ci avete mai fatto caso a quanti oggetti possediamo nelle nostre case? Agli abiti che abbiamo e che sembra non bastino mai? Una quantità smisurata di oggetti, vestiti, accessori. Cose, in definitiva, sono cose accumulate nel tempo, che ai nostri occhi cessano di avere la loro reale importanza, perché soppiantate immediatamente da altre. Eppure, sono sempre lì, con il loro valore d’uso iniziale. Tocca solo riscoprirlo.

	Mi focalizzai moltissimo sul lavoro. Per mesi non feci altro che svolgere un’azione massiccia nella nuova attività di network marketing, con costanza, rigore e metodologia. Tutte le mie energie erano rivolte verso il progetto che avevo intrapreso, da cui traevo nuovo entusiasmo e nuove forze vitali per creare infinite opportunità. Era come un circolo virtuoso. Più impegno dedicavo, più fervore si generava in me e nei miei collaboratori, più i risultati si creavano a cascata, nel corso del tempo. L’inizio non fu facile, come tutti i nuovi lavori. L’aspetto, però, più importante e sorprendente di quel periodo della mia vita è che avevo iniziato a mettere in moto un processo interno di cambiamento, che mi ha portato ad essere oggi la persona che sono. È da quelle esperienze, vissute in quei mesi di sacrificio e d’impegno che, ancora oggi traggo la mia forza. Nessuna delle difficoltà e delle sfide che ho dovuto affrontare è stata vana. Non solo perché ho potuto raggiungere il vertice di un'azienda, ma soprattutto perché – attraverso quel tipo di esperienza – ho riscoperto le potenzialità immense, che ognuno di noi possiede. Il mio nuovo lavoro si è rivelato uno strumento potentissimo, su cui poter proiettare un’aspirazione tanto desiderata. Quel sogno, che nutrivo da sempre, di essere me stessa. 

	La più grande sorpresa è stata proprio questa: nel network marketing ognuno può trovare il senso della propria vita. Non necessariamente bisogna essere cresciuti in ambienti difficili o economicamente depressi. Né bisogna, necessariamente, aver vissuto delle difficoltà economiche o personali per intraprendere questo tipo di attività. Il network marketing è rivolto a tutti, senza alcuna distinzione. È un’opportunità di crescita per chiunque abbia il desiderio di migliorare qualcosa nella propria esistenza. Anche chi ha già un lavoro consolidato, magari proprio un'attività di famiglia ben avviata- come è stato nel mio caso- può trovare in questo lavoro la propria realizzazione. Un modo per cambiare se stesso e la propria vita.

	
C come… camioncino

	Ho notato che anche le persone che affermano che tutto è già scritto e che non possiamo far nulla per cambiare il destino, si guardano intorno prima di attraversare la strada.

	(Stephen Hawking)

	Più di una volta, mi sono chiesta che cosa sarebbe stata la mia vita, se fossi rimasta nell’azienda di famiglia. Sarei stata felice? Non lo so. Probabilmente no. Il lavoro che svolgevo mi piaceva e mi procurava anche soddisfazione, eppure non mi sentivo pienamente realizzata. La mia storia si collocava in un contesto già predefinito, quello della famiglia Manfrini. Un cognome che, per tanto tempo, ha avuto il suo peso nella mia vita. Nasco come unica figlia femmina di una famiglia benestante del nord Italia, più precisamente a Parma, in un contesto molto maschile, non solo perché la mia famiglia aveva delle attività ben avviate nel settore dei trasporti e della logistica, ma anche perché persino mio zio aveva avuto solo dei figli maschi. Sono stata, da sempre, l'unica donna in un ambiente prettamente maschile. Questo schema l'ho, poi, ritrovato in svariate occasioni, anche nel mio futuro professionale. Se, da un lato, questa cosa mi faceva sentire – in qualche modo – unica e speciale, dall'altro mi ha sempre spinto a esigere da me stessa qualcosa di più della norma. Volevo dimostrare il mio valore e non essere seconda a nessuno. 

	Crescere nel mondo dei trasporti, in un ambiente circondato da grossi tir, calendari Michelin alle pareti delle officine e grasso dei motori ovunque, non è proprio la realtà che immaginiamo per una bambina tanto graziosa e delicata. Eppure, il mio futuro era lì. Il primo imprenditore è stato mio nonno paterno, che ha creato l’azienda nel settore dei trasporti e diverse altre attività collaterali. Poi, è toccato a mio padre e a mio zio, i quali hanno ampliato l’azienda e avrebbero passato il testimone ai propri figli, tra cui anch'io. L'aspettativa dei miei genitori era che io crescessi, imparando tutto quello che una giovane donna deve imparare. Vale a dire, studiare per avere un’istruzione, lavorare all'interno dell'azienda, farmi una famiglia e accudire dei figli, a mia volta. Un destino già scritto.

	Ben presto, però, mi sono accorta che quello che era stato progettato per me da altri, mi stava un po' stretto e strideva con le mie aspirazioni. Possibile che possa ambire solo a questo? Forse, è da questa basilare domanda che ho iniziato a sentire l'esigenza di farmi riconoscere dalla mia famiglia per il mio valore. Questo desiderio di rivalsa, mi ha portato, fin da piccola, a voler eccellere in ogni cosa che facevo. Volevo essere sempre la più brava a scuola, disciplinata e in linea con le regole di comportamento vigenti, sia fuori che dentro casa. Ho sempre cercato di essere una figlia esemplare. Non amavo e non volevo essere considerata la figlia viziata di buona famiglia, che prendeva tutto sottogamba, perché aveva già il posto assicurato nella propria azienda. Anche se, di fatto, le cose stavano proprio così. Mi era stato detto che il mio ufficio era, addirittura, già pronto. 

	Questa forma di responsabilizzazione l’ho sempre dimostrata. Dapprima al liceo, poi all’università, ottenendo sempre il massimo dei voti. A soli ventiquattro anni, ho conseguito la laurea in Scienze Geologiche, con 110 e Lode, addirittura con sei mesi di anticipo, rispetto al percorso universitario. Ero brava? Sì, ero un’allieva modello. Come potrebbe essere chiunque scelga di studiare e d’impegnarsi. Crescere all'interno di questa costante aspettativa, mi ha sempre rinchiusa, però, in una specie di recinto. Per tanto tempo, non ho visto altre alternative, oltre a quella di rimanere sui binari che erano già stati tracciati per me, e questo mi faceva sentire come imprigionata in confini molto stretti, senza possibilità d'uscita. È come se stessi interpretando una sceneggiatura già scritta. Il problema era che quella sceneggiatura non l'avevo scritta io. Non mi sentivo la protagonista della mia vita, ma una semplice comparsa. Ancora ricordo il mio compleanno di quattro anni. I particolari di quel giorno sono, ormai, svaniti nel tempo. Quello che, però, non dimentico è il regalo che ricevetti dai miei genitori. L’ambiente era quello della festa, tra palloncini, candeline e cose allegre. Ovunque, aleggiava quel senso di spensieratezza e di felicità, tipico di quando si è piccoli. Poi, arrivò il momento più bello, quello che i bambini aspettano con ansia. Il momento dei regali. Scartare e aprire i pacchetti mi è sempre piaciuto. È durante quei gesti che la mente inizia lo straordinario lavorio d’immaginazione, alimentando la curiosità e il desiderio. Cosa ci sarà dentro quel pacco? Ebbene, io a quattro anni, mi aspettavo una bambola o la casa di Barbie. Scarto. Apro. E… un camioncino con il logo dell'azienda. 
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